
Dichiarazione del III Congresso
del Partito Comunista di Spagna (marxista-leninista)

Celebriamo il nostro III Congresso del nuovo periodo di esistenza del Partito, dopo la sua
ricostruzione nel 2006, nel mezzo di una difficile situazione politica e sociale. Dopo sette anni

di crisi capitalistica e di brutali tagli ai diritti, la minaccia di nuove aggressioni incombe sulla
nostra classe, senza che ci sia alcun sintomo di riduzione effettiva della disoccupazione e della
miseria, nonostante le previsioni e le fanfaronate del Governo.

La classe operaia ed i popoli di Spagna non hanno accettato in silenzio il diluvio di attacchi ai
diritti sociali e politici. Più di quattro anni di intense mobilitazioni hanno visto succedersi enormi
manifestazioni operaie e popolari, tre scioperi generali: in queste lotte, così come nelle
mobilitazioni contro il taglio delle pensioni, per i servizi pubblici, nelle Marce per la Dignità e nelle
grandi manifestazioni repubblicane dello scorso giugno, sono stati presenti attivamente i comunisti
di tutte le organizzazioni del PCE (m-l). Sono stati momenti di unità e di combattività, ma anche di
dispersione politica, come abbiamo segnalato da tempo.

Tuttavia, a nessuno può sfuggire che la nostra classe ed il nostro popolo hanno appreso lezioni
preziose in tutto questo processo: il valore dell'organizzazione, dell'unità e dell'azione politica, in
primo luogo. Ma il proletariato spagnolo ha compreso anche che la vittoria esige enormi e
prolungati sforzi, a volte arretramenti e sconfitte, la capacità di fronteggiare una repressione in
aumento.

Era da aspettarsi che il capitale opponesse una resistenza tenace e con tutti i mezzi a sua
disposizione di fronte alla battaglia intrapresa per i lavoratori, e che questa lotta fosse di lunga lena.
Di qui la necessità di articolare, come abbiamo spiegato più volte, un'ampia unità con obiettivi
politici generali ed audaci che, rafforzandosi con le vittorie parziali, non cedesse di fronte a
possibili sconfitte momentanee. Tuttavia, non è stato finora possibile costruire quell'ambiziosa unità
di cui la nostra classe, ancora oggi, necessita.

È precisamente in momenti di crisi, nelle grandi battaglie, che l'opportunismo mostra
apertamente le sue carte per mettersi al servizio del capitale, confermando quello che è sempre stato
il suo ruolo storico. L'abbiamo visto nelle forme più diverse: dai revisionisti che si rifiutavano di
rompere col regime alla cui ombra erano cresciuti, che collaboravano perfino alla sua gestione, fino
ai capi "attivisti", imbottiti del più crasso economicismo, mentre i lavoratori alzavano migliaia di
bandiere repubblicane; passando, come di consueto, per i vertici sindacali, che sono tornati di corsa
al "patto sociale" non appena il Governo ha avuto bisogno di una boccata d’ossigeno, divenendo i
protagonisti di uno dei più scandalosi tradimenti del proletariato della nostra storia recente.

Il nostro Partito, benché piccolo a livello organizzativo, è rispettato per la sua coerenza e per il
rigore ideo-politico; i suoi progressi sono stati innegabili, e sono dovuti in buona parte al nostro
impegno verso l’unità delle forze di rottura, con un programma apertamente repubblicano.

Purtroppo, il notevole logorio per le continue mobilitazioni contro un governo arroccato e la
mancanza di prospettive hanno determinato, infine, lo scoraggiamento ed il fatalismo in un’ampia
parte dei settori popolari.

Malgrado ciò, la combattività della nostra classe continua intatta, come dimostrarono le grandi
manifestazioni repubblicane del 2 giugno, a seguito dell'abdicazione del borbone, come altre lotte
locali.

È in questo contesto che risorge il vecchio populismo piccolo-borghese, la cui massima
espressione organica è “Podemos”. Alimentata dalla frustrazione, dalle politiche antipopolari del PP
e del PSOE, dalla proliferazione dei casi di corruzione, dalla complicità della sinistra istituzionale e
da decenni di diffusione dell'individualismo, della sfiducia e dell’ "apoliticismo", questa corrente si
è collegata rapidamente a settori ampi e differenti della popolazione; amplificando pregiudizi e
aspirazioni più diversi, è riuscita a presentarsi come proposta "trasversale", “né di sinistra né di
"destra" e "contro la vecchia politica”. Fin da subito si è anche autodefinita come una singolare



"unità popolare" che punta tutto sugli obiettivi elettorali, contribuendo così a incentivare la
smobilitazione, prospettando una via di uscita, illusoria e confortante, alla frustrazione dopo anni di
conflitto permanente.

Disgraziatamente, questi mantra sono penetrati in ampi settori della sinistra organizzata, persino
nel nostro Partito, e hanno aperto una breccia che si è approfondita a causa di  una reazionaria
prospettiva generazionale, che ha separato i settori arrivati alla politica nell’attuale contesto di
disorientamento, desiderosi di "conquistare", da coloro che hanno iniziato la militanza in periodi
precedenti, assai più avveduti rispetto a questo tipo di "novità". In realtà, quello che può sembrare
un avanzamento in termini elettorali, rappresenta un arretramento delle posizioni di rottura col
regime oligarchico, relegate nel cassetto dei ricordi, per quanto i rappresentanti di questa corrente
utilizzino in maniera sibillina, svuotandoli di contenuto, molti concetti che fanno parte della nostra
proposta politica.

Senza dubbio, l'oligarchia ha compreso le potenzialità di queste correnti, e si è lanciata a
promuoverle, polarizzando sempre di più il voto popolare intorno all'asse PP-Podemos, con
l'obiettivo chiaro di far saltare la sinistra organizzata e le sue proposte classiste, sostenute dalla base
nonostante casi di corruzione e di complicità di dirigenti di queste organizzazioni col regime.

Questa "rinnovata illusione", in buona parte indotta attorno ad un progetto "immacolato",
assieme all'abdicazione forzata del borbone ed allo sforzo per mantenere il nuovo re al margine
della corruzione generalizzata della sua famiglia, sono gli strumenti attraverso i quali l'oligarchia
potrebbe preparare il ricambio di un regime senza valvola di sfogo, e con ciò silenziare lo scontento
che si alimenta con il continuo manifestarsi di casi di corruzione.

Nemmeno possiamo perdere di vista la politica di un PP volto ad un populismo fascistoide che è
già manifestato da molti dei suoi leader.

Quello che ci mostra il periodo attuale, una volta di più, è  che l’epoca di crisi, nella quale
aumenta il "rumore" e cresce la confusione, è precisamente il momento nel quale si produce una
demarcazione delle posizioni ideologiche e politiche. Perciò, nella complessa situazione in cui ci
troviamo, è particolarmente importante sviluppare una dura lotta ideologica: esattamente il contrario
di quanto afferma l'opportunismo.

E ciò è tanto più necessario perché, come segnalavamo all'inizio, dobbiamo attenderci nuovi
attacchi alla classe operaia.

L'approvazione della “Legge bavaglio” ha, precisamente, un significato "preventivo" di fronte ad
una ripresa della resistenza.

In questo senso, il PCE (m-l) riafferma la sua proposta tattica dell'unità della sinistra e dell'Unità
Popolare per la Repubblica Democratica, Popolare e Federativa, sulla via della rivoluzione
socialista.

Riaffermiamo, allo stesso tempo, il nostro impegno internazionalista coi Partiti e le
Organizzazioni aderenti alla CIPOML, la nostra piena solidarietà coi popoli oppressi e, in
particolare, l'appoggio incondizionato del PCE (m-l) alla piena indipendenza dei popoli fratelli
saharaui e palestinese, così come la nostra solidarietà antimperialista e fraterna coi popoli cubano e
venezuelano.

Questi compiti non si possono portare a termine, naturalmente, al margine della nostra classe.
Dobbiamo dare la battaglia dove essa si trova, e perciò dobbiamo rafforzarci a livello politico,
ideologico e organizzativo. Il contesto in cui dobbiamo farlo è confuso, ma anche promettente, e lo
sarà ancor più mano a mano che la situazione si svilupperà e si andrà chiarificandosi. Di
conseguenza, è necessario, è vitale, continuare a legarsi strettamente alla classe operaia ed ai settori
popolari, mirando sempre agli obiettivi politici per i quali lavoriamo nell'interesse della nostra
classe. E dobbiamo intensificare lo sforzo per incrementare i nostri militanti, al fine di affrontare
con successo gli enormi compiti che ci prepara il futuro, nel cammino dell'emancipazione del
proletariato.

VIVA IL MARXISMO-LENINISMO!
VIVA IL PCE (M-L)!
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